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UN RACCONTO CINESE .-.7 

hv 

•a; 

••£,. • Lu Ciol e un giovane scrit
tore cinese. Egli ha svolto 1 V • • lavoro culturale nette unità di 

- b; ;";'•. artiglieria dell'Esercito Fopo-
. "- lare di Liberazione nella Cina 

' r< del Nord e ha pubblicato di-
«ersi racconti e poesie sui 

, giornali dell'Esercito. ,- -
Una voltn, quando ero molto 

piccolo, mia madre, donna mo'to 
superstiziosa, fece venire un in
dovino cieco. Ricordo »:be puz-
?iiva di stracci imputriditi. Parlò 
molto e poi concluse: « Insomma, 
tr«« i cinque elementi della mate
ria (metallo, legno, acqua, -fuoco 
<-' Urrà), è il metallo la maledi
zione che pesa su tutte le pene-
razioni della • vostra • famigliti! »1 

Aveva detto giusto. Mio nonno 
f» ikciso, infatti, da un colpo di 
aratro mentre dissodava i campi 
di un signore. L'anno che andai 
«T lavorare «Ila ferrovia, mio pu
ri re rimase ferito dalla manovel
la di una puleggia; si trascino 
ancora per qualche anno e poi 
morì storpio, lo, però, non cre
devo al destino, e non mi preoc
cupavo delle parole dell'indovino. 
l'-ro operaio alle ferrovie, ma que
sto lavoro, - e quello di coltivare 
un pezzetto di terra, mi dava ab-
ha^tau/a da far vivere la mia vec
chia madre, miti moglie e il nostro 
bambino. 

Quando vennero gli invasori 
giapponesi, pensavo di poter ti
rare avanti come prima. Chi mi 
fu lavorare, pensavo, mi dovrà 
nutrire. '• Sul principio, non mi 
preoccupai molto. Le cose, inve
ce, andavano di male in peggio 
ogni anno che passava sotto quei 
diavoli di giapponesi. La vita di
venne sempre più difficile. Ven
ne anche la siccità e la gente 
del nostro villaggio si ammalava, 
mangiando farina andata a male. 

Non si poteva lavorare a sto
maco vuoto. Un giorno, una guar
dia giapponese vide il mio vicino 
di lavoro, il e Piccolo Sordo >, che 
si riposava sul ciglio della stra
da. • Subito due poliziotti, come 
automi, a un comando del gra
duato, lo arrestarono. Affissero un 
grande cartello nella stazione, do
v'era scritto: e II Piccolo Sordo 
era un sabotatore comunista »! 

Benché non avessimo mai visto 
l'S* Armata guidata dai comuni
sti. sapevamo più o meno che non 
crani) nuci mostri perversi che 

iccvifm i giapponesi. Sapevamo 
combattevano i giappo-

:olo Sordo > manteneva 
re, paralitica, e sua so
ttova, con un bambino. 

a mancare lui, era la 
|Ia morte sicura per tutti 

Stornando a casa, udim-
^hc lo uccisero. Noi 

Ivamo furiosi, volevamo 
Ma come si può scio-

lando un fucile e una 
u sono di continuo pun-
jpalle? Sciopero voleva 

certa! 
|tevamo, però, lasciare 
ìpunita! Una sera, un 
di noi si riunì e ci 
furtivamente verso i 

lavremmo distrutti. Ri
credo che gli altri 

rvassero la stessa cosa 
mostante l'amarezza e 
mi ' sentii stringere il 

[struggere quello che io 
ro creato. 

abili e finimmo il la-
jchisimo tempo. Proprio 
|;ersi operai che parteci-
'impresa, partirono per 

Ire 18* Armata. Il mio 
lamico. Li Yu-teh, era 

Mi chiese se sarei an-
loro. Esitai, pensando 

idre, vecchia, a min mo
ki bambino. Quando li 
isti, se li avessi lasciati? 
Ino seguente un giappo-

riunire tutti gli operai 
Irande cortile. Batteva i 

terra, urlava come un 
tato. Con gli occhi iniet-
fmgue fissava, ad uno ad 
i noi. 
ha distrutto i binari? — 
insistente. 

lem ino immobili, in si-

[rovviso qualcuno mi af-
mi trascinò fuori dalle 
un attimo pensai che sa

luto, che era la fine certa. 
Ito mi calmai. 
Irla — scoppiò l'orlo di 
iledctto giapponese. — Se 

Irli sci un matto e barai 

hi muto. 
non parli, _5i non p a m , eh? — mi 

con un sorriso orrìbile. Mi 
illa faccia: — Ancora non 
^h? — e mi colpi" un'altra 

je un'altra volta ancora. 
Ilmentc mi portarono via. 
Imo dei miei amici mi guar-
Jimpotente. In caserma, e b -
Irimo assaggio delle loro tor-
>iù volte credetti di morire. 
randarono alla prigione di 

liachuang, con !e mani e i 
Utretti da catene. Il rumore 
lieo della catena mi seguiva 
Jque. 0=rni « o r n o sembrava 
[no nella cella che non ave-
,i TÌMO il sole. Una scritta 

sol legno, fuori della por-
liccva: * detenuto polit ico». 

volta venne a trovarmi mia 
Fé. Pianse Io non potevo pian

geva forte e le gambe si muove
vano appena. Con grande difficol
tà raggiungemmo il filo spinato. 
Uno di noi si strappò un pezzo 
di vestito e lo appese al filo. Nes
sun» odore! Non c'era corrente elet
trica. Passato il filo, attraversam
mo un altro fosso e cominciammo 
a correre. Percorremmo almeno 
mezzo chilometro primu di sen
tire le fucilate alle nostre spalle. 
Ci buttammo carponi, correndo 
e rotolando: andavamo avanti in 
qualche modo, pur di guadagnare 
spazio. Tutti e due i miei com
pagni caddero, colpiti dni proiet
tili. Continuai a correre. Non osa
vo voltarmi. Non potevo andare 
molto veloce con la catena ai 
piedi. E le gambe mi facevano 
molto male. Mj chinai per un 
attimo prezioso e cercai di spez
zare la catena. Inutilel Cominciai 
a correre ancora, sforzandomi di 
dimenticarla. 

— Fermo, o sparo! — sentii 
d'improvviso. Dovcvuno essere vi
cini. Mi presero. Non potevo muo
vermi. Qualcuno mi colpì e sven
ni. Mi rimandarono n Shihchia-
chuang, sempre incatenato. Avrei 
giurato che questa volta non l'a
vrei scampata. Ero stato ferito 
alla coscia durante la fuga. Non 
mi potevo muovere. 

Poi, come un colpo di fulmine, 
quei diavoli di giapponesi si ar
resero! Piansi dalla felicità. Mi 
guardavo la catena ai piedi e pen
savo: e Questa volta mi libererò 
di te! >. M'ingannavo. Con il Kuo-
minrfart,. che nello stesso tempo 
parlava di « pace » e attizzava fa 
guerra civile, mi tirarono giù dal
la porta la scritta e detenuto pò-: 
litico > e ne misero un'altra che 
diceva e detenuto comune ». Gri
dammo, urlammo. ' Niente. Sen
timmo dire che sarebbe venuta 
una commissione di mediazione. 
guidata dagli oraericani, e fum
mo pieni di gioia. Ma fu tutto 
imitile: ci trasferirono soltanto a 
Kaocheng. I reazionari del Kuo-
mindan e i giapponesi erano tutta 
una razza! 

Finalmente, l'8* Armata attac
cò ed entrò a Kaocheng nell'in
verno del 1946. Ci affollammo 
tutti intorno alla nostra finestre!-' 
la: entrava la pace! 

Una per una. furono aperte le 
porte della prigione. I secondini, 
terrorizzati, erano tenuti a bada 
da un soldnto dell'S* Armata. Fui 
i l-primo ad abbracciarlo e piansi 
come un bambirio. Mi tolse le 
manette e la catena. Era notte 
inoltrata, ma mi parve pieno giór
no. Il compagno dell'8* Armata 
gettò le manette in un angolo in 
mezzo à fante altre. Stava per 
fare lo stesso con la catena che 
mi aveva" tenuto legati i piedi, ma 
lo fermai. € Aspetta, compagno! 
Questa voglio tenerla! >. 

Uscii dalla prigione senza vol
tarmi indietro. Andai direttamen
te al Quartier Generale dell'8* Ar
mata e chiesi di arruolarmi! 

Dovunque andavo, durante le 
marce o in battaglia, avevo sem
pre con me la catena. Prima di 
andare in battaglia la guardavo. 
L'ho portata con me per quattro 
anni. Non mi legherà più. 

Anche nel 1947, quando dovem
mo spostarci continuamente, con 
il minimo equipaggiamento, ave
vo sempre con me la catena. Pri
ma cominciai a togliere un anello 
a ogni vittoria, ma poi decisi che 
sarebbe 6tato meglio conservare 
la catena, per ricordo. 
• Poi fummo organizzati in corpi 

speciali. Fu in quei giorni che 
ricevetti una lettera da casa do
ve mi dicevano che avevano ot
tenuto la terra con la riforma, J 
e che la vita adesso era più facile. 
Mio figlio faceva le elementari. 

» w * 

Qualche giorno fa pensavo di 
dare la catena a una mostra del
l'Esercito Popolare di Liberazio
ne, ma poi ho cambiato idea. Per
chè? Perchè gli imperialisti sono 
di nuovo all'attacco. Questa vol
ta sono gli americani, in Corea. 
Chiudendo gli occhi, sento il tin
tinnio della catena : di ferro che 
t i_ e 
i c c a l a c u i » . 

E* ancora, sempre, la stessa 
catena. 
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Grande romanzo d'appendice 

di ROBERT MARTIN 

" ...Kim guardò verso il fiume Han 
che scorreva calmo, pieno di ar-^ 
gentei riflessi; cavò dalla tasca dei 
pantaloni il foglio di carta • e' si 
mise ad osservarlo attentamente,.. „ 

Una vicenda di amore e di g lor ia 
Un'avventure eroica e appassionante 

i : IN FRANCIA SI RIPARLA DELL' ̂ FFARE? SEZNEC 

11 cinema può sciogliere 
un enigma gì 

Veto governativo a un audace progetto del regista Cayatt̂  
1/avvocato - cineasta^ ài ferri corti 'col -ministro Mayer 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

V :''-":'>•..:• PARIGI, aprile. 
'Può il cinema essere posto al ser

vizio della giustizia? Può un film sta-
bilire la colpevolezza o l'innocenza 
di un imputato? A queste interessanti 
domande si apprestava a rispondere, 
non con le parole, ma con un esem
pio pratico, il regista André Cayatte, 
realizzatore di « Giustizia e fatta » 
e vincitore del primo premio all'ul
timo Festival di Venezia. Ma il go
verno francese ha posto un rigoroso 
divieto al suo tentativo. 

La vicenda scelta da Cayatte, che 
fu avvocato prima di diventare ci
neasta, è quella del famoso « affare 
Seznec », uno dei più appassionami 
enigmi giudiziari di questo mezzo 
secolo e, secondo un'opinione larga
mente diffusa e seriamente documen
tata, uno dei più tragici errori com

messi dalla giustìzia francese. Cayat
te si proponeva di dimostrare con un 
film che il Seznec, oggi ancora ; vi
vente dopo aver scontato 15 anni dì 
lavori forzati, è innocente. 

« Impossibile », gli ha risposto la 
commissione '•' dì censura ' preventiva 
alla quale è stata sottoposta la' sce
neggiatura del film. Il divieto è stato 
pronunciato dopo un intervento per
sonale del ministro della : Giustizia, 
René Mayer. In un primo tempo la 
maggioranza della commissione sì era 
dimostrata disposta a concedere il 
suo benestare. Il Mayer scrisse allora 
una lunga lettera agli altri ministri 
perchè dessero ai loro rappresentanti 
nella commissione la direttiva di vo
tare contro il progetto: qualora il suo 
consiglio non fosse seguito, egli chie
deva che nessuna autorizzazione ve
nisse concessa prima di una riunione 
del Consiglio dei ministri, poiché ri
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A LIVORNO DOPO 4 ANNI DI AMMINISTRAZIONE DEL POPOLO 

La d. e. senza argomenti 
per la campagna elettorale 

Quello che si domanda un uomo della strada - A colloquio 
col compagno Diaz - Una città rinata dalle proprie macerie 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 
LIVORNO, aprile — I democri

stiani sono in un bel pasticcio. In 
questa città, infatti, sebbene nelle 
passate elezioni amministrative i 
comunisti ed 1 socialisti avessero 
totalizzato circa il 70*/, dei voti, i 
democristiani /tirano chiamati a /ar 
porte della Giunta comunale e nella 
Giunta essi sono tuttora insieme ai 
comunisti, che la dirigono, ai socia-
listi e ai repubblicani. 

Adesso l'amministrazione dovrà 
essere rinnovata attraverso le ele
zioni. Nulla di-male che ogni par
tito presenti agli elettori il suo pro
gramma, faccia valere i suoi argo
menti, porti avanti i suoi fatti. E 
giacché si è lavorato insieme, se si 
è lavorato bene — e il fatto che 
l'iuiità aia • stata mantenuta - imol 
dire che i democristiani non sono 
riusciti a trovare appigli per rom
perla— è del tutto naturale che al 
momento delle elezioni ci si divida 
per esaminare, ognuno dal suo pun
to di vista, quel che si è fatto allo 
scopo di vedere se si poteva fare 
di più e meglio ed impegnarsi, 
quindi, a far di più e meglio. 

Ma i democristiani non la pen
sano cosi, e di qui deriva il pa
sticcio nel quale si sono cacciati. 
La loro campagna elettorale non 
parte dall'esame di quel che si è 
fatto in concreto, qui a Livorno, 
e di quel che si può fare. No! Par
te, invece, da un presupposto che 
è perlomeno bizzarro: * Bisogna to
gliete il Comune ai comunisti per
chè i comunisti sono anti-democra
tici » 

E perchè i comunisti sarebbero 
* anti-democratici »? E' ben difficile 
che i democristiani, che non hanno 
altri argomenti al di fuori di quelli 
largamente adoperati il 18 di apri
le, riescano a far passare come un 
fatto questa loro bizzarria su scala 
nazionale: è del tutto impossibile 
che essi riescano a farla vassare a 
Livorno. 

• Ma come — ti domanda U sem
plice cittadino — i comunisti ed i 
tocialisti avrebbero potuto gover
nare Livorno da soli giacchi hanno 
raccolto la maggioranza assoluta 
dei voti. Invece essi hanno chia
mato i democristiani ed i repubbli
cani a far parte della Giunta, co
storo hanno risposto di si, ton ri-
matti nella Giunta fino all'ultimo 
giorno, tono orgogliosi, essi stessi. 
del lavoro che è stato fatto, e ades
so dicono che i comunisti tono anti
democratici. Che cosa vogliono? 

Che cosa significa tutto questo? >. 
Non sarà dirjktle tirare le con-

cius-ioni. Lo stesso segretario della 
sezione repubblicana, nel corso di 
una assemblea che ti è tenuta po
chi giorni addietro per decidere 
sugli apparentamenti, ha tenuto a 
dichiarare che, a suo modo di ve
dere, l'apparentamento con i demo
cristiani sarebbe stato il suicidio 
del partito repubblicano di Livor
no. Tuttavia, egli ha aggiunto, bi
sogna farlo per « disciplina di par
tito ». £ non ha spiegato che cosa 
significhi mai questa «disciplina di 
partito » se essa porta il partito al 
suicidio! 

Una polemica sui fatti è impos
sibile. Perchè se vi è una città ita
liana che davvero ha imitato il tuo 
volto in quattro anni di ammini
strazione popolare, questa. Otta,: è 
Livorno. • • -

Cinque anni fa pareva impossi
bile, non dico cominciare a muo' 
versi tra le macerie, ma addirittura 
pensare ad un piano, sia pure a 
lunga scadenza, poiché sembrava 

— come ci ha detto il sindaco 
Diaz — « che le radici stesse della 
vita cittadina fossero state inari
dite, che la devastazione materiale 
ed il disorientamento morale aves
sero eliminato i presupposti per una 
ripresa ». E' inutile citare le cifre: 
batti dire che le case d'abitazione 
erano distrutte per il 51 "/», gli im
pianti ed i servizi pubblici in ro
vina, le strade non erano che 
ammassi di macerie e immerse nel 
buio, l'acqua potabile giungeva solo 
ai primi piani e spesso appena ai 
pianoterra, circolava una sola vet
tura filoviaria; il Mercato Centrale 
praticamente inesistente, la mag
gioranza delle scuole seriamente 
danneggiate e prive di arredamen
to, i parchi pubblici trasformati in 
depositi di legname o di carburante 
dal-eoldnti americani; i libri stessi 
delta « Labronica » accatastati nelle 
stanze in rovina dèi Mercato oppure 
sotterrati tra le macerie del Liceo 
distrutto, l'impianto delle fognatu
re non esisteva più e la stessa 
tede degli edifici comunali, infine, 

I l t l I H I I I M M U I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M H I H I I I i i i i l I t l l l c i i l i l l I t l l l l l l l l l l l l l l U l u l i l i 

era come un triste simbolo della 
distruzione; trentamila sen2a' tetto 
si muovevano come trogloditi in 
mezzo alle macerie cercando un ri
fugio di notte in notte. Livorno, 
allora, non moriva: pareva eh* fos
se già morta! 

E oggi? Livorno vive. La grande 
e bella e generosa città toscana, 
pur tra le difficoltà grandi che an
cora esistono e che in gran parte 
son dovute alla politica del gover
no democristiano, è di nuovo una 
città viua, in cui la vita scorre 
ordinata, tranquilla, disciplinata. La 
grande parte delle sue case distrutte 
sono state ricostruite attraverso la 
opera paziente e ferma degli ammi
nistratori comunali ed anche là do
ve ancora si affacciano le rovine 
della guerra si ode il rumore del L-L-I J I 
martello che demolisce per costruì- sonc^ probabilmente d* ricercarsi nel 
re. Tutte le scuole sono state ri ~ 

teneva di doverne fare una «que* 
stione di governo». 

Che cos'è l'« affare Seznec »? Nel 
1913, in un cantone della Bretagna, 
il • consigliere generale Pierre : Qué-
meneur, dirigente politico locale di 
destra, scomparve senza lasciare al
cuna traccia, dopo aver effettuato un 
viaggio a Parigi. Egli' era allora im
pegnato in un traffico di automobili 
«Cadillac», acquistate a basso prezzo 
come surplus americani e rivendute 
tramite un misterioso agente d'affari 
parigino. • Questo ' individuo doveva 
essere arrestato perchè • considerato 
come la chiave di tutto l'enigma: poi, 
secondo la stampa dell'epoca, l'in
tervento di « certi uomini politici » 
feve si che non si parlasse piò di lui. 

// cadavere scomparso 
Venne accusato invece il Seznec, 

piccolo commerciante di Brest, che 
avrebbe soppresso il Quémeneur per 
sottrargli, grazie a un falso contrat
to, una piccola proprietà di campa
gna. La prova principale sulla quale 
fu costruito l'atto di accusa era for
nita dal ritrovamento nell'abitazione 
del Seznec di una macchina da scri
vere con cui era stato steso il falso 
atto di vendita. In compenso non 
esisteva neppure la prova materiale 
del delitto, perchè il cadavere del 
Quémeneur non venne mai ritrovato, 
né fu mai trovato alcun testimone. 

Condannato ' all'ergastolo, Seznec 
rimase 2$ anni alla Cayenne e fu 
poi liberato pur non avendo egli mai 
chiesto la grazia, ma soltanto la re
visione del processo. La sua vicenda 
tornò drammaticamente d'attualità, 
quando, Un anno fa, venne proces
sata una sua figlia per avere ucciso 
il marito, che era stato uno dei più 
ambigui testimoni al processo del pa
dre e che ne aveva approfittato per 
tiranneggiare la sua famiglia. I.a don
na venne assolta. 

L'argomento fondamentale su cui 
sî  appoggiano i sostenitori della re 
visione del processo è una dichiara 
zione fatta dall'ispettore Bony, quel 
lo che diresse allora tutta l'indagine, 
losca figura che divenne più tardi 
agente della Gestapo e, come tale, 
all'atto della Liberazione venne fuci 
lato. In un momento di debolezza, 
durante l'occupazione nazista, il Bo 
ny confessò a un avvocato parigino 
di essere stato lui stesso a portare 
la famosa macchina da scrivere nella 
casa di Seznec e quindi a provocare 
la sua ingiusta condanna. I motivi 
che lo spinsero ad agire in tal modo, 
sebbene egli non li abbia rivelati, 

messe in efficienza e sono state co
struite tre scuole nuove; gli im
pianti ed i servizi pubblici funzio
nano regolarmente, la biblioteca 
a Labronica » è oggi il vanto della 
città, è stata costruita una grande 
e bella «Casa della Cultura» che 
sarà inaugurata in questi giorni, i 
<!<jtn costruito un nuovo impianto 
di fognature, l'acquedotto ha rag-
munto un grado di efficienza supe
riore e quello dell'anteguerra, il 
Mercato Centrale è ridiventato un 
centro di vita, i filobus sono pat

initi da uno a quaranta, tutti i ponti 
sono stati ricostruiti, i parchi ed i 
giardini rifioriscono, le strade sono 
di nuovo pulite, ordinate e la stessa 
W e del iifunicipio è risorta a nuo
ra dignità e bellezza. 

1 Non sono solo ì comunisti a dire 
[queste cose. Le hanno dette anche 
l democristiani, le hanno dette an
che i repubblicani che in questi 
arni hanno dato il loro contributo 
alla rinascita della città. DÌ qui 

\dcriva la terribile condizione nella 
quale gli uni e gli altri — per 
effetto della imposizione che vien 
toro dal centro — son davanti agli 
elettori. Di qui deriva la incertezza 
della loro campagna elettorale, le 
fratture che si son create tra di etti 
al centro ed alla base appena i 
stata fissata la data delle elezioni. 
Di qui, da quel che significa il loro 
comportamento a Livorno, si ricava 
quanto faziosa, ambigua e contraria 
agli interessi del Paese *ia tutta la 
loro politica che gli italiani tono 
chiamati a giudicare. 

ALBERTO JACOVIELLO LIANA ASSAT1ANI, an'awtaccat* attfffa* del cinema sovietico 

mii i i i i i i i i i i i i i i i i iH i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i f i i i i i i i i i i im 

FACHIRI PROFESSIONISTI E DILETTANTI ALLA LUCE DELLA SCIENZA 

Il Sindaco di Cork digiunò due mesi e mezzo 
Un'allìvilà antichissima - Le automutilazioni dei Dervisci - Quanto si può resistere senza mangiare? 

tempo dopo mi spcdir.v 
Jon parecchi altri prigionieri. 
Jvori forzati nella miniera di 
Une di Chinhsing. Dovevamo 

•e quanto gli altri operai, 
$ e le catene e le manette. 

11 ponesi allentarono le cate-
' piedi per darci la possibi-

jflì muoverci. Tntt' intomo 9 
(c'erano trincee, sentinelle e 
1 pinato. Durante il lavoro fa* 
Ito il piano della nostra fa
llii pomeriggio, che la senti-

> r a distratta, ci buttammo 
in na fosso e strisciammo 

iy«^grao il filo spinato. Ave* 
M- • " • ^ • M : i l cvqre a i bar» 

Le

onel la del fachiro < «na 
fessionc antichissima, che la gen
te considera con nn misto di am
mirazione e di diffidenza, stiman
dola come qualcosa che sta tra i l 
soprannaturale ed il terreno, tra la 
magia e l'imbroglio. Gomnnemen-
te, sotto il nome di fachiri, ven
gono compresi sia coloro che si 
esibiscono in strani esperimenti di 
catalessi e di insensibilità al do
lore fisico, sia craelli che si ef-
rnentano in lunghi digiani ed of
frono talvolta il loro corpo a l 
morso di serpenti velenosi. 

In realtà solo le persone che 
costituiscono la prima categoria 
sono dt\ ritenersi come veri fachi
ri, nel senso etimologico e storico 
della parola, e la loro strana atti
vità si collega all'attività dei Der
visci, monaci maomettani che, sta 
da tempi antichissimi, vivono In 
India, in Persia e in Torchia, dove 
sono venerati come santi per il 
loro ascetismo e per le amtomnti-
laxioni cai si sottopongono creden
do di arrivar* all'nnifieasiono co* 
la divinit i . _ 

Da nn ponto di vista stretta-
mente medico è fuori di dnhbfo 
che la personalità del fachiro sia 
quella di nn isterico ed abbia per 
carattere fondamentale «na straor
dinaria esuberanza emozionale, che 
si manifesta con reazioni esage
rate agli stiraoli psico-emotivi. 

La saggotUone, come 4 noto, pub 

favorire la comparsa, anche in in
dividui normali, di fenomeni vaso
motori, secretori e viscerali. Cosi, 
ad esempio, colni che ha timore 
di arrossire, arrossisce facilmente 
per i n a dilatazione vasale provo
cata da un'immagine mentale sug
gestionante. 
. L'antosnggestione ed 1 riflessi 
emotivi esagerati dell'isterico si 
manifestano, tra Ferirò, con di
sturbi della sensibilità, disturbi 
vasomotori, perturbamenti della 
coscienza, detemi nando quel com
plesso di strani fenomeni che ap-
K i o u o tipicamente nel fachiro. 

uscusfbiHtà cutanea di questi 
ha la caratteristica di determinar
si con Fattenzioao prestata duran
te resperimento - * di non esser 
dovuta a lesioni di determinate vie 
nervoso sensitive. Può venire lo
calizzata ad un arto o alla metà 
del corpo e qualsiasi stimolo do
lorifico applicato su questa parte 
non viene percepito, pur provo
cando la normale dilatazione delle 
pupille eh* si ha, per riflesso, ad 
ogni sensazione dolorosa- Eviden
temente, dunque, lo stimolo ginn-
gè regolarmcat* al «entri nervosi 
e determina il rifiosso papillare 
del dolore, ma non penetra nel 
campo della coscienza, perchè la 
zona cutanea stimolata è mental
mente rappresentata Insensibile. 

Altrettanto caratteri itici nel fa 
chili sono I* ti 

torte. La zona, cutanea Insensibile 
al dolore è talvolta, per un 
stringimento vasale, fredda, pal
lida e non sanguina alla puntura 
Altre volte, per dilatazione vasale 
e per aumento della temperatura 
locale, può verificarsi una spon
tanea fuoriuscita dei globuli rossi 
dai vasi con comparsa di ecchi
mosi sottocutanee (le stigmate dei 
santi), e con lacrime o sudore Un
ti di sangue. Frequenti sono anche, 
nei fachiri, i perturbamenti della 
coscienza che si manifestano con 
accessi di sonno isterico che 
sono dorare settimane e mesi. 

Come si vede, dunque, i l fachi
ro non presenta nulla di straordi
nario • di misterioso. Sostanzial
mente è un malato, e le sa* mani
festazioni teatrali sono espressio
ne di nna personalità anormale e 
patologica, che andrebbe curata in 
nn ambiente adatto. 

Ben diverso è il caso di altri in
dividui, impropriamente chiamati 
fachiri, che esauriscono la loro o-
riginalità in prolungati digiani. 
1 * loro personalità non ha nalla 
di anormale; al contrario, essi 
sono individui dalla salate di fer
ro e dai nervi ben saldi, la cai 
resistenza deriva da lunghi eserci
zi e da centinaia di esperimenti. 
' Nel 'passato motti sono stati i 

diginnatori professionali, regolar' 
mente pagati allo scopo, e 1 nomi 

l l tà vasomo- d«i più celebri (Succi, CetU), sono 

ormai di pubblica conoscenza. A 
suo tempo, nel 1920, fece molta 
impressione la notizia che, in Ir
landa, Il "sindaco di Cork, impri
gionato dagli inglesi, si era sotto
posto allo sciopero della fame per 
ben 75 giorni. 

Le recenti acquisizioni sulle fun
zioni chimiche dell'organismo e 
sulle leggi generali del suo ricam
bio spiegano anche questo record 
eccezionale. Nel digiuno assoluto, 
Infatti, si ha una caduta del peso 
corporeo, massima nei primi gior
ni, minore nei giorni successivi, 
fino alla morte che avviene dopo 
un periodo di tempo che varia se
condo I fattori Individuali. Sin dal 
secondo giorno di digiuno, sotto 
lo stimolo della sottrazione dell'a
limento, l'organismo si adatta alle 
nuove sfavorevoli condizioni,, ridn-
ceado 1* sa* combustioni e i snoi 
consumi. Contrariamente a quanto 
affermavano molti scienziati, e 

Iirima di tutti Fflfiger, sostenendo 
a legge della indipendenza dalle 

condizioni esteriori, anche in que
sto caso si ha nn esempio dell'a-
dattasasato della vita al bisogno. 
La dtalnuzioa* del consumo, delle 
energlo, daraat* il digiuno, è in
fatti r**pro**ione • di una auto
regolazione di fronte ad nna si 
tuazioao ahi 
di risparmia 
slbiNtla 
inevitabile 

ed ha 
ara a J . 

lo scopo 

'I* 
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vengono, per primi, consumati 1 
depositi degli zuccheri e dei grassi 
di riserva e, solo pio. tardi, ini
zia la scomposizione delle pro
teine che costituiscono la struttura 
fondamentale della celiala. 

Come si vede, la morte per fame 
si avrà tardivamente quando l'or
ganismo, avendo esaurito i mate
riali di scorta (zuccheri e grassi), 
avrà intaccato il materiale indi
spensabile alla vita (proteine). Ba
sterà ridurre al minimo il consu
mo delle energie, restando fermi 
ed Immobili per tatto il periodo 
del digiuno, e sopperire all'ener
gia consumata dalla respirazione e 
dalla funzione cardiaca mediante 
l'introduzione di liquidi di qualche 
valore nutritivo, come là soluzione 
fisiologica, per allontanare ancor 
più il momento della distruzione 
delle proteine. 

E* stato stabilito, d'altra parto, 
che mentre In an primo stadio del 
digiuno l'organismo subisco uà de
pauperamento di proteina, ia a a se
condo momento, le perdite di one
ste si fanno minori. Solo nell'ul
timo periodo si ha an brusco aa-
mento della loro distruzione, fino 
alla disgregazione totale. 
>~ ìtu questo I fachiri lo saaao Be
nissimo e provvedono In tempo, In
terrompendo il loro esperimento di 
digiuno, a ricostruire 1* • loro ri-

f 'à/rimettere sa panda. 
- iiNCsOflo vtaunm 

io scandalo che stava. per scoppiare 
attorno al traffico delle «Cadillac» 

Il fine che André Cayatte si è prò-
posto non è tuttavia quello di rivan 
f;are questi retroscena poco chiari del 
'affare: la tua linea d'azione e più 

semplice e, nello stesso tempo, più 
efficace. Quando faceva l'avvocato 
egli ebbe la possibilità di studiare 
minuziosamente il poderoso* dossier 
del caso Seznec, che comprende ben 
300 chili di documenti, e stabili che 
l'atto di accusa, se poteva sembrare 
verosimile restando espresso a. paro 
le, sarebbe crollato una vorta tra' 
sformato in immagini. E' « filmando • 
l'atto di accusa che il regista si pro
pone di dimostrarne l'inconsistenza: 
egli provera che non vi è cadavere, 
non vi è traccia di delitto, non vi è 
colpevolezza possibile • da parte di 
Seznec. . , 

Dibattito trullo schermo ' -
'. Nessuna delle giustificazioni addor 

te dagli esponenti del governo per 
proibire la realizzazione del film ap 
pare plausibile. Si e detto che sarebbe 
stato ingiusto lasciar proiettare una 
simile pellìcola perchè le persone 
messe in causa non avrebbero avuto 
la possibilità di difendersi, dato che 
il cinema non - garantisce il diritto 
di risposta. A ciò Cayatte ha ribat
tuto che quelle stesse persone hanno 
però il diritto di far sequestrare in 
qualsiasi momento la pellicola, se ri
tengono di essere attaccate personal 
mente. Inoltre egli ha proposto di 
inventare il diritto di risposta nel 
cinema: egli si impegna cioè * mo
strare il film a tutte le persone di
rettamente o indirettamente chiama
te in causa e « filmare le loro osser 
razioni, che saranno obbligatoriamen
te proiettate col resto della pellicola. 

Ma l'obiezione principale è quella 
che giustifica il rifiuto dicendo che 
« il cinema non è an mezzo d'e
spressione come gli altri ». Qui si 
rocca la sostanza del problema posto 
dal divieto pronunciato contro D film 
di Cayatte. Si potrebbero fare molte 
interessanti scoperte, ricercando 
motivi ««greti che hanno determinato 
tale divieto (chi si vuole proteggere 
in quest'affare? perche tana» imba
razzo non appena sì parla di Sez 
nec?), ma il problema fondamentale 

altro: sì tratta di sapere, come 
lo stesso Cayatte ha rilevato, se e in 
quale misura la libertà d'espressione 
esiste ancora, « sì tratta di sapere se 
René Mayer avrebbe potuto impedire 
a Zoladi provare, per mezzo' del ci
nema, i'innocenza di Dreyfns». 

Oggi ri colpisce il cinema perche 
« non e un mezzo d'espressione come 
gli altri », cioè perche è più efficace. 

Il cinema deve essere - schiavo? 
La commissione di censura, proibendo 
il film di Cayatte, ha svelato tatto il 
carattere arbitrario della tutela sotto 
cui e tenuta la più moderna delle 
arti: la sua decisione ha impressionato 
anche moki di coloro che ae avevano 
tollerato sinora l'attività, proferendo 
la sua vigilanza contro le possibili 
pellicole « sovversive » al rispetta ri
goroso dei diritti deH'artista. Anche 
mila stampa solitamente più oòafor-

appaiono oggi attacchi motto 
aspri contro la censura. l i l sua esi
stenza non e soltanto la/romba di 
ogni liberta d'espressione 
oema. A a una minaccia, 

•Teapresfione la 

per il ci-
morte per 
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Ecco arriva Qasperon* '"• 
cot nodoso suo bastono 

w -• 

Ov* pAMa «eli smantella • 
pur la fabbrica più bello 

8 | condisce m pepe* sale « 
Il boccon ministeriale •.''•-,-

L'appatito non ali manca 
• al manala «neh* la banca 

1 l : 

Ama fare eotleilono 
di prebendo « di poltrona 

Cd inoondia a artmo vieta 
la peliieota realista 

Ma d'un tratto oow 
Il baotaa di man ali 
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